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Le iniziative per il 1975 

Il cammino 
della Biennale 

* • > • * * 

Un'esperienza che ha aperto nuovi spazi di organizzazione democratica della 
cultura e che si è andata irrobustendo, nonostante gli attacchi conservatori 

Miseria e arretratezza nelle campagne dove vige ancora il sistema feudale 

Il nuovo regime ha, fra i suoi* obiettivi, la lotta al latifondo che si estende sui tre quarti del territorio nazionale 
In alcune zone, invece, è sopravvissuto il metodo tribale e comunitario della ripartizione della terra - Su 12 mi
lioni di ettari solo 300.000 sono coltivati con l'uso di macchine e fertilizzanti - La possibilità della riforma agraria 

VENEZIA. 8 dicembre difetti legati alle ristrettezze 
• Non ci sono stati lo scon
tro, la rottura che le violente 
polemiche di fine ottobre ave
vano fatto temere. Il Comi
tato direttivo della Biennale 
— nelle sue riunioni di ieri 
e di oggi — ha « archiviato » 
l'edizione 1974, • ha < approvato 
la relazione di bilancio per il 
1975 e gettato le basi delle 
iniziative per i prossimi me
si. Qualcuno dice che in la
guna può esserci sob maret
ta. mai burrasca. 

Insomma, se l'aspra con
trapposizione e i duri contra
sti che parevano dover spez
zare ad ottobre l'unità della 
nuova Biennale si sono ades
so ricomposti in « un civile 
confronto, ciò sarebbe sem
plicemente. secondo alcuni, 
il risultato di un andamento ci
clico che accompagna le vi
cende umane e politiche non 
meno di quelle naturali. Que
sta ci sembra invece soltanto 
l'ipocrita consolazione dei qua
lunquisti. 

Dietro questo modo di ra
gionare resta un fondo di 
rabbia e di sostanziale rifiu
to (velocemente pur se mala
mente mimetizzato) per ciò 
che di nuovo questa Biennale 
ha portato a Venezia. La lo
gica seguita dal Comitato di
rettivo nel corso del bilancio 
critico compiuto nei due gior
ni di riunioni è stata un'altra; 
ed è sintetizzabile nelle pa
role conclusive della relazione 
svolta dal presidente Carlo 
Ripa di Meana e approvata 
all'unanimità: « Credo che la 
Biennale, la nuova Biennale, 
possa riflettere, criticarsi e 
migliorare. Non credo che 
possa tornare indietro ». 

Questa convinzione è un da
to acquisito — sia pure con 
sfumature e limiti diversi — 
da tutte le componenti della 
rinnovata istituzione venezia
na. Lo statuto democratico vo
luto dal Parlamento costitui
sce una svolta irreversibile: 
il programma quadriennale 
approvato dal Comitato diret
tivo, un punto, per così dire. 
di « non ritorno », le iniziative 
realizzate fra ottobre e no
vembre una esperienza da va
lutare criticamente, ma .da 
cui muovere per andare avan
ti. Ecco il fatto politico im
portante del quale dovranno 
prendere atto, per non scam
biare fantasmi con la realtà, 
i nemici della Biennale nuo
va — per la quale troppo pre
sto erano stati fatti suonare 
rintocchi funebri — ed i no
stalgici sognatori di quella 
vecchia. 

Le polemiche 
Ma allora lo sconquasso di 

ottobre, le polemiche sui gior
nali, gli attacchi che dalle 
colonne del quotidiano de era
no giunti — anche se assai 
smorzati nei toni — fino allo 
interno del Comitato diretti
vo? Certo, sono fatti che nes
suno vuole negare o sottova
lutare. Soprattutto perché so
no stati il frutto di un sussul
to conservatore e codino, che 
avrebbe dovuto trovare ben 
diversa udienza anche nelle 
componenti meno € coraggio
se» del Comitato direttivo. 
Importante oggi ci sembra 
tuttavia, più che rimestare 
nel calderone ' polemico di 
quei giorni (anche se il suo 
brontolio si sente tuttora), ca
pire perché l'offensiva con
servatrice è stata .respinta 
dallo ' schieramento unitario 
di tutta la Biennale. 

Ciò è stato possibile pro
prio spezzando nelte mani dei 
suoi nemici le armi che pa
revano più insidiose. Costo
ro avevano elevato a segno 
di capitolazioni definitive e a 
scelte di gestione quelli che 
vanno, con un minimo di og
gettività. riconosciuti come 

dei tempi e alle difficoltà 
pratiche in mezzo alle quali 
è stato organizzato • il pro
gramma per il 1974. Ma pro
prio la Biennale riconosce 
per prima — ad esempio — 
che quello della dimensione 
intemazionale è « un aspetto 
decisivo per il futuro opera
re • dell'Ente ». Altrettanto 
consapevole è l'impegno a 
garantire, per il futuro, lo 
« standard medio delle pro
poste al di sopra di un cer
to livello » e una program
mazione « in più stretto ed 
organico legame con l'am
biente in cui viene calata, 
col pubblico cui viene offer
ta ». 

Obiettivi 
L'edizione 1974, svoltasi al

l'insegna di una «cultura de
mocratica e antifascista » ha 
conquistato un pubblico nuo
vo, giovanile e studentesco. 
Inferiori al previsto, invece, 
« gli esiti sperati del pubbli
co operaio » come pure nel 
tradizionale ambiente, così si 
è detto. « intellettuale e bor
ghese ». Ciò comporta la ne
cessità di un ripensamento 
nella organizzazione delle ini
ziative, compreso il decen
tramento nell'area del cen
tro storico e della terrafer
ma, che ha comportato uno 
sforzo davvero eccezionale. 
Non si tratta, anche qui. di 
tornare indietro, bensì di 
precisare meglio la rispon
denza degli ambienti prescel
ti a ciò che si vuole propor
re ed ottenere. Là dove, in
somma, gli avversari della 
nuova Biennale, avevano tro
vato pretesti e motivi per 
dichiararne il fallimento, si 
individuano non solo difetti 
contingenti, ma le ragioni 
per superarli e andare avan
ti. 

L'elemento decisivo è nel 
giudizio che — al di là dei 
limiti ed errori — è stato 
creato quest'anno a Venezia, 
come afferma la relazione. 
« uno spazio aperto, libero, 
democratico, pluralista, pro
fondamente rispondente al 
senso del nostro tempo, alle 
attese della gente, ai com
piti che gli sono affidati ». 
Ed è proprio ciò che le for
ze • conservatrici vorrebbero 
liquidare. 
..- Condizione per difendere e 
estendere questo spazio aper
to è la fedeltà al programma 
e al metodo di lavoro che la 
Biennale si è data. In tale 
direzione il cammino non ap
pare facile. La discussione 
sulla relazione di bilancio per 
il 1975 lo ha messo ancora 
una volta in luce. Ad esem
pio. nel corso di tale discus
sione, alcune voci sono tor
nate a proporre una « gran
de mostra» di arti figurati
ve come iniziativa cardine 
del prossimo anno. A parte 
il fatto che le disponibilità 
finanziarie dell'Ente sono del 
tutto insufficienti per una 
cosa del genere, essa signi
ficherebbe. in tali termini, 
un ritorno a formule tradi
zionali e logorate. 

Già è previsto, proprio per 
ragioni finanziarie, un rin
vio nell'allestimento di quel 
« laboratorio interdisciplinare 
di ricerca e sperimentazio
ne » che deve caratterizzare 
l'attività . di tipo permanente 
e • continuativo della Bienna
le. L'obiettivo più urgente ap
pare quello di organizzare il 
convegno internazionale — co
me è definito nel programma 
quadriennale dell'Ente — de
gli operatori culturali, desti
nato a dibattere i temi e le 
iniziative della Biennale. Su 
questo punto, ribadito uffi
cialmente dalle Confederazio
ni CGIL. CTSL e UIL con 
una presa di posizione uffi
ciale degli ultimi giorni, han
no insistito parecchi interven-
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ti al Comitato direttivo. 
' Soltando costruendo dei 

rapporti stabilì con i settori 
più vivi della cultura inter
nazionale, con lo stesso mo
vimento sindacale, con la 
scuola, la Biennale può in
fatti riconquistare quella di
mensione universale che non 
può essere più affidata alla 
risonanza di una iniziativa 
artistica inevitabilmente in
scritta in una logica pubbli
citaria e mercantile. • 

La articolazione dell'Ente 
non solo in settori ma anche 
nei. « gruppi permanenti di 
lavoro ». ai quali sono anda
ti molti degli attacchi più du
ri anche se ingiustificati, 
presuppone inoltre che si ap
profondisca il' metodo della 
elaborazione e coordinamen
to interdisciplinare: tutte co
se che sarebbero chiaramen
te tagliate fuori da un pro
gramma il quale si esaurisse 
in una unica iniziativa. 

Non è questa comunque la 
strada su cui appare deci
so a procedere il Comitato 
direttivo della Biennale. Gli 
stanziamenti previsti in bi
lancio, oltre alla acquisizio
ne di una nuova adeguata 
sede, vanno proprio in dire
zione di garantire l'attività' 
dei gruppi di lavoro e delle 
altre strutture permanenti 
dell'Ente, dall'archivio stori
co alla commissione per l'in
formazione e alle attività di 
convegni e di ricerca. 

Certo, la vita della Bien
nale — il cui bilancio è pure 
ispirato a rigidi criteri di au
sterità — è affidata alla di
sponibilità dei finanziamenti. 
Allarmante; in proposito, è 
apparso il fatto che Comune 
e Provincia • di Venezia non 
abbiano ancora provveduto a 
versare i propri contributi 
per il 1973-74. Ancora più 
grave è che la Regione ve
neta (la quale ha preteso ben 
cinque rappresentanti nel Co
mitato direttivo della Bien
nale) non abbia ancora nem
meno deliberato lo stanzia
mento - relativo ai - due anni 
passati, e tanto meno per il 
1975. La Regione, che tiene 
in deposito nelle banche de
cine di miliardi residui pas
sivi. non può nemmeno ac
campare le difficoltà finan
ziarie del Comune di Vene
zia. E* ben noto che pro
prio fra i dorotei veneti han
no trovato l'eco più sensibile 
gli attacchi qualunquisti a-
vanzati ' nazionalmente. ' Ciò 
non giustifica il fatto che es
si possano imporre alla Re
gione — in cui detengono la 
maggioranza assoluta — di 
non tener fede ai suoi obbli
ghi di legge verso la mag
giore istituzione culturale ve
neta e italiana. 

Mario Passi 
DEGABUR — Una donna trae acqua da uno dei rarissimi pozzi in funzione nel 
deserto dell'Ogaden (Etiopia orientale). 

(DALL'INVIATO, 
ADDIS ABEBA dicembre 

il consiglio militare etiopi
co ha dichiarato guerra al 
feudalismo. Vediamo in con
creto di che si tratta. Nelle 
regioni centro meridionali, 
cioè nei tre quarti del terri
torio etiopico, vige il siste
ma del latifondo. La terra vie
ne data in affittanza. Il con
tratto d'affitto, nella maggior 
parte dei casi, è verbale. Il 
canone varia da un terzo alla 
metà del raccolto ed è, il più 
dette volte, pagato in natura. 
L'affittuario si trova in una 
posizione di assoluta dipen
denza ed è tenuto a rendere 
servizi gratuiti al proprieta
rio. I miglioramenti apporta
ti dal contadino alla terra ap
partengono al padrone che 
non è tenuto a pagare in cam
bio alcun indennizzo. 

Tre metodi 
Questo tipo di rapporto di 

lavoro non induce certo l'af-
fitttuario ad aumentare la pro
duzione, ad apportare miglio
rie, ad introdurre nuove tec
niche agricole e nuove coltu
re. Al contrario esso lo spin
ge a sfruttare la terra con 
metodi del tutto primitivi ed 
irrazionali. 

Vediamo anche qui in con
creto di che si tratta. In Etio
pia vi sono tre differenti me
todi di coltivazione: a mano, 
con il contributo degli anima
li, con l'impiego delle macchi
ne. I primi due metodi sono 
ampiamente diffusi. Il terzo 
(il solo moderno) è pratica
to soltanto in poche conces
sioni condotte da piantatori 
e da qualche etiopico. 

Nelle zone dove prevale la 
coltivazione a mano, i terre
ni vengono preparati duran
te la stagione secca brucian
do te erbe ed eliminando poi 
la cenere, sempre a mano. 
Nei terreni già lavorati, le er
bacce e le stoppie vengono 
estirpate, raccolte in mucchi 
e quindi bruciate. La terra 
viene quindi lavorata con una 
zappa che si chiama cialla, 
in solchi stretti, in generale 
perpendicolari al corso di un 
fiume. 

Il contadino affronta il ter
reno con piccoli colpi, usan
do una sola mano, mentre con 
l'altra strappa le erbe. Dopo 
la zappatura vengono • scava
te, su due file, fosse circola
ri di 18 centimetri circa in 
cui vengono fatti cadere cin
que o sei semi per buca. Se 
il campo è coltivato a grano
turco, grano, sorgo o orzo, i 
semi sono dieci o dodici per 
buca e vengono preventiva
mente bagnali. Quindi la bu
ca viene coperta di terra so
lo per metà in modo che pos
sa raccogliere e trattenere la 
acqua piovana. Fra una buca 
e l'altra si piantano ortaggi. 

In primavera il contadino 
effettua con la stessa zappa 
la sarchiatura. Anche per il 
raccolto si usa la zappa. Il 
prodotto viene lasciato cade
re sul terreno. Tutto il lavo
ro di raccolta e di pulitura 
viene fatto a mano. I cereali 
tengono poi conservati in de
positi sotterranei (gotarà) o 

La solidarietà del mondo dell'arte e della cultura ai lavoratori in lotta da sette mesi 

Nel capannone deli'«Emanuel» 
Dentro la fabbrica, alle porte di Torino, un incontro eccezionale con gli attori del Teatro Stabile, l'orchestra, i l coro, i l corpo di 
ballo del Regio - Le iniziative dei pittori - Un successo che conferma il grande patrimonio di capacità, dignità e forza delle maestranze 

v" TORINO, 8 dicembre 
* Da sette mesi, grazie al co

raggio degli operai e all'intel
ligenza dei delegati del con
siglio di fabbrica che ne gui
da e ne sostiene l'azione, 
l'Emanuel, una media, moder
nissima industria di impianti 
meccanici nel comune di Mon-
calieri, alle porte di Torino, 
sta vivendo una eccezionale 
esperienza di lotta., 

Emarginate dal controllo di 
una crisi che maturava nel
l'azienda già prima e fuori del 
contesto di una recessione na
zionale, colpite, alla fine di 
maggio, dalla dichiarazione 
fallimentare del - tribunale e 
dal licenziamento, le maestran
ze decidevano di presidiare la 
fabbrica, che era prodotto del 
loro lavoro, sino all'avvio di 
una nuova gestione del com
plesso. Dietro quella decisio
ne, che allora poteva apparire 
disperata, c'è la storia assur
da di un concordato preventi
vo che i creditori erano di
sposti ad accettare, ma che 
il- tribunale respinse nella se
conda relazione del curatore, 
perchè si erano riscontrate 
« ...irregolarità nella tenuta dei 
registri contabili ' e impreci
sioni nell'elenco dei credito
ri »; c'è una richiesta, ignora
ta, di cassa-integrazione a 
zero ore e a tempo indeter
minato per il 95*'• della ma
nodopera, ci sono manovre 
oscure, o chiare sin troppo, 
condotte sulla pelle di trecen
to metalmeccanici. Essi non 
potevano pararle, non stanno 
in tribunale, non giocano in 
borsa. Ma hanno la consape
volezza del rapporto che li 
unisce agli spazi e agli stru
menti di un lavoro di cui vi
vono, e se ne sono serviti per 
programmare la difesa e per 
assumerne la manutenzione, 
senza compenso alcuno. 

Credevano nei propri diritti 

e nelle proprie capacità'e so
no riusciti, da soli, a com
pletare «il piano delle commes
se e del portafoglio d'ordini, 
per un fatturato di seicento 
milioni, fino all'esaurimento 
delle scorte di materiale, a 
tutto settembre. - • 

Nessuno di loro, • comun
que, dubitava che, senza un 
collegamento organico con la 
realtà delle forze politiche e 
sociali all'esterno dell'azienda, 
qualsiasi piano di resistenza 
fosse destinato a fallire. Que
sto collegamento essi l'hanno 
cercato e costruito con preci
sione e fantasia. L'Emanuel, 
dietro i cartelli e le bandiere 
rosse della FLM che ne se
gnano l'ingresso, è diventata 
cosi un centro di documenta
zione, di interventi e di inizia
tive in cui sono stati coinvolti 
via via, oltre che i partiti del
la classe operaia, le ammini
strazioni della Regione, della 
Provincia e dei Comuni (Ni
chelino e Moncalieri. le scuo
le, i consigli di zona, i comi
tati di quartiere, le associa
zioni democratiche, gli > enti 
culturali e le organizzazioni 
religiose. ' • ' • - -

Nel quadro di questi rap
porti. oltre la testimonianza 
tangibile degli aiuti e della so
lidarietà (le sottoscrizioni sfio
rano la- cifra di settanta mi
lioni) si sono inseriti gli in
contri con gli artisti torine
si, con gli attori del Teatro 
stabile, col coro, con l'orche
stra e col corpo di ballo del 
Teatro Regio. 

Non è la prima volta che 
pittori e grafici organizzano 
una mostra di loro opere e 
devolvono il ricavato dell'asta 
a sostegno di una lotta ope
raia, né mancano precedenti 
agli spettacoli di prosa o di 
lettura di testi pestici dedi
cati a una fabbrica.-Ma gli 
operai della Emanuel hanno 
chiesto e ottenuto che gli arti
sti del Regio portassero • un 

saggio del loro lavoro dentro 
la fabbrica stessa, davanti alle 
maestranze, nella cornice dei 
manufatti, delle macchine, de
gli utensili che l'arbitrio pa
dronale vorrebbe condannare 
all'inerzia o alla distruzione. 
Dopo due giorni impiegati a 
sgombrare dal materiale l'e
norme capannone e una notte 
di vigilanza - per prevenire 
ogni gesto di provocazione, i 
lavoratori dell'Emanuel hanno 
offerto a duemilacinquecento 
spettatori il loro teatro di 
fabbrica. 

Le musiche di Schubert e di 
Verdi si sono intrecciate ai 
colloqui, alle discussioni, a 
un fitto scambio di esperien
ze. Ne è nato un . incontro 
singolare e fecondo tra l'arte, 
il lavoro e le lotte dell'indu
stria. 

I delegati che ci accompa
gnano a visitare la fabbrica, 
dove tutto ha ripreso il suo 
posto, per un'attesa che dura 
dall'estate, hanno ancora nel
le parole e nei gesti l'orgo
glio di questo successo. 

Hanno lavorato insieme con 
gli attori dello Stabile (il ma
nifesto comune per lo spetta
colo reca la dicitura « consi
glio d'azienda Teatro Stabile 
. Consiglio di fabbrica Ema
nuel »), hanno aiutato, loro 
rósi colpiti dall'attacco del si
stema, gli artisti del Regio a 
capire gli strumenti della lot
ta sindacale. La conquista di 
un cosi largo fronte di solida
rietà e di partecipazione è di
ventata • insieme garanzia e 
conforto a un più duro.impe
gno di resistenza. -

E' vero che" l'estendersi e 
l'acuirsi di una situazione di 
grave disagio economico gene
rale può far rientrare il «ca
so Emanuel » in un quadro di 
vertenze dalle dimensioni più 
vaste e più direttamente con
nesso alle attuali difficoltà 
produttive. E' però altrettanto 
chiaro che nella lotta per un 

« nuovo modello di sviluppo » 
la lunga battaglia dell'Ema
nuel si salda originalmente a 
tutte le altre battaglie. 

Di questo sono consapevoli 
che, nella visita alla fabbrica, 
ci guidano tra una fila e l'al
tra di macchine silenziose, ma 
terse e oliate con cura quoti
diana, pronte — come essi 
ripetono — a rimettersi su
bito in moto. Sono gli stessi 
lavoratori che in piazza San 

Carlo, durante la manifesta
zione de) 4 dicembre, svolge
vano il servizio d'ordine in 
mezzo alla marea dei lavora
tori del Piemonte, della Ligu
ria e della Lombardia, una 
somma inestimabile di capa
cità tecniche, di doti profes
sionali, ma anche e soprattut
to di dignità del lavoro, di 
fermezza e di forza. 

Luciano Baroni 

LA «RISTRUTTURAZIONE » NELL'EDITORIA 

Interrogazione comunista 
sull'acquisto della «Bantam» 
Chiesto un intervtnto per la « Wdl » del gruppo EFI 

ROMA, 8 dicembre 
-Un'interrogazione comunista 

al presidente del Consiglio e 
a diversi ministri pone il pro
blema di iniziative urgenti per 
salvaguardare l'attività e la 
occupazione nel settore del
l'editoria minacciata da una 
grave,crisi strutturale. Nella 
interrogazione i compagni de
putati Damico,. Milani, Bac-
calini, Fiorello, sottolineano i-
noltre la gravità delle deci
sioni assunte dalla «Well italia
na S.p.A.» di licenziare 129 
lavoratori e di mettere in li
quidazione la società che fa 
parte del'gruppo «EFI» at
traverso la «Fratelli Fabbri 
editore», la quale con altre 
società editrici fa capo al 
gruppo finanziario IFI, con
trollato dall'attuale presiden
te della Confindustria Agnelli. 

I deputati comunisti chiedo

no di conoscere in particola
re se essi hanno favorito l'ac
quisto della «Bantam books» 
(casa editrice statunitense) 
attraverso un investimento di 
47 miliardi di lire da parte 
del gruppo finanziario del 
dott. Agnelli, e se il governo 
non ritenga tali operazioni in 
contrasto con la necessità ur
gente di ristrutturare attra
verso un responsabile e pre
minente intervento pubblico, 
l'intero settore dell'editoria. 

I parlamentari del PCI han
no chiesto, infine, un inter
vento immediato del ministro 
del Lavoro a salvaguardia de
gli attuali livelli di occupa
zione, dal momento che ai 
129 dipendenti licenziati dal
la « Well italiana », è stato an
nunciato che si aggiungeranno 
altri 600 lavoratori, tra agenti 
e produttori, 

costruiti in legno e fango al 
livello del suolo (e vengono 
detti cafo). 

Nelle zone dove il lavoro 
umano è in parte sostituito da 
quello animale, la terra vie
ne preparata con un aratro 
(marescla) di legno provvisto 
di un grosso chiodo di ferro 
di fattura artigianale, che fun
ge da vomere. La semina vie
ne fatta « alla volata » (come 
del resto si faceva anche in 
alcune regioni italiane fino a 
pochi decenni orsono) ed ì 
semi vengono quindi coperti 
o rovesciando la terra con 
l'aratro oppure facendola cal
pestare da mandrie di bovini 
o da greggi. dì pecore. 

Per la mietitura si adopera 
un falcetto (macit) che ha la 
lama dentata o un coltellac
cio (lunera) che può servire 
anche per aprirsi la strada in 
una boscaglia, o come arma. 
Le messi vengono poi dispo
ste su aie di terra battuta e 
trebbiate con gli zoccoli dei 
bovini. La paglia viene sepa
rata dai semi con forconi o 
pale di legno, fabbricate da
gli stessi contadini, i semi 
vengono puliti con setacci di 
fibre vegetali (uolfit) ed il 
prodotto trasportato ai depo
siti a dorso d'asino o di mu
lo o di cammello. Solo di re
cente si sono cominciati a dif
fondere fra i contadini at
trezzi moderni, di fabbricazio
ne straniera: picconi e badili, 
zappe bidenti, rastrelli di fer

irò, seghe ed accette. 
Non dissimili da questi so

no i metodi di lavorazione u-
sati nel restante quarto del 
territorio etiopico, e precisa
mente nelle cinque province 
settentrionali: Eritrea, Tigrai, 
Beghemedir, Goggiam, e in 
due distretti del Uollo. Qui 
vige però ancora un sistema 
di ripartizione della terra di 
tipo tribale, isvirato a princi
pi collettivistici molto anti
chi, che hanno resistito al 
feudalesimo e all'autocrazia 
imperiale. 

Le difficoltà 
Assemblee di anziani divido

no gli appezzamenti fra i mem
bri della comunità per perio
di che variano dai tre ai set
te anni. La divisione viene 
fatta su basi di assoluta egua
glianza, in modo che a ciascu
na famiglia, ^spettino giuste 
porzioni di 'terreni fertili, se
mifertili e poveri. Anche que
sto sistema ha i suoi svan
taggi e le sue difficoltà: lo 
sfruttamento non tiene conto 
della necessità di impedire la 
erosione e * l'impoverimento 
del suolo, la brevità dei pe
riodi di ripartizione impedi
sce l'introduzione di colture 
specializzate, la mancanza di 
un catasto ostacola l'accesso 
al credito. Non risulta del re
sto che nelle cinque province 
settentrionali si viva meglio 
che nel resto del Paese (anzi 
nel Uollo, a causa della sicci
tà, ma anche certamente dei 
metodi primitivi di coltivazio
ne, vi è stata di recente, co
me è noto, una terribile eca
tombe di uomini ed animali). 

Su dodici milioni di ettari 
coltivati, solo 300 mila lo so
no in modo razionale, con im
piego di macchine, fertilizzan
ti e insetticidi. Qui la produt
tività è ovviamente molto più 
alta della media, ed il prodot
to (caffè, cotone, semioleosi, 
frutta, agrumi e ortaggi) vie
ne in larga parte esportato. 
Ma, in generale, la produtti
vità dell'agricoltura etiopica 
è molto bassa ed anzi appena 
sufficiente ad assicurare la 
sopravvivenza delle famiglie 
contadine in condizioni di e-
strema povertà, sempre al li
mite della carestia. 

Lo stesso si può dire del
l'allevamento. Secondo calco
li attendibili, l'Etiopia pos
siede 25 milioni di bovini, 12 
milioni di pecore ed 11 di ca
pre. Non è affatto poco, dato 
che gli etiopici sono circa 30 
milioni. Anzi si afferma che 
l'Etiopia ha il più grande pa
trimonio zootecnico dell'Afri
ca e il settimo del mondo. 
Ma le bestie sono allevate al
lo stalo brado, in modo pri
mitivo, e sono quindi mal nu
trite, malate di tubercolosi, 
decimate dalla peste bovina, 
dall'afta epizootica, dal car
bonchio, per cui la resa in 
carne e. latte è scarsa (diver
so il discorso per quanto ri
guarda le pelli di cui questo 
Paese è un grande esporta
tore). =. - - -

Da questo panorama, pur 
sommario, balza evidente la 
necessità e l'urgenza di una 
riforma agraria generale. E 
poiché parlare di riforma a-
graria, da ormai molti anni. 
è di moda anche in quei Paesi 
dove la classe dirigente non 
ha alcuna intenzione di met
terla in pratica, anche l'ex 
imperatore ha creato, con un 
decreto che porta la data del 
1966, «p ministero per la ri
forma agraria, affidato natu
ralmente a ministri e funzio
nari di origine aristocratica o 
comunque rispettosi dei- privi
legi dei grandi proprietari feu
dali. Essi hanno studiato e 
lungo il problema, elaborando 
e presentando molti progetti 
ai loro amici e parenti depu
tati e • senatori. E questi, al
trettanto naturalmente. Han
no messo i progetti nei cas
setti e ce li hanno lasciati fi
no ad oggi, come altrettante 
scartoffie non solo inutili, ma 
dannose per i loro egoistici 
interessi di classe. • 

Si può dire perciò che, co
sì facendo, l'aristocrazia si è 
condannala a morte da sola, 
lasciando poi ad un pugno di 
ufficiali • e soldati, di origine 
contadina il compito di trar
ne le conseguenze. 

Arminio Savioli 

A colloquio , 

con il prof. Zakusov 

Terapia 
e ricerca 

nella 
psichiatria 

sovietica 
Il dibattito sulle scienze 

neurocomportamentali e neu
rolinguistiche si sviluppa con 
sempre maggiore consistenza 
e sistematicità all'interno del
l'organizzazione scientifica e 
culturale dell'URSS. Al centro 
delle discussioni' non è sol
tanto la verifica teoretica e 
sperimentale della validità di 
un modello di spiegazione del 
comportamento umano; ma 
ancha la tendenza a voler in
serire le teorie psicologiche 
occidentali (psico-analisi - e 
psicologia clinica) nel corpo 
più vasto delle . conoscenze 
neurofisiologichs e neurodina
miche che costituiscono la so
lida base della tradizione 
scientifica sovietica. 

A Vasilii V. Zakusov, diret
tore dell'Istituto di farmaco
logia di Mosca, membro del
l'Accademia delle scienze me
diche dall'URSS, ospite, per 
qualche tempo, a Milano del-
l'Istituto di farmacologia, per 
la messa a punto di un pro
gramma di collaborazione 
scientifica, abbiamo chiesto 
quali sono gli orientamenti, 
che in questo settore di ri
cerca emergono con maggio
re urgenza. « Nell'Istituto di 
farmacologia di Mosca — ci 
ha risposto — si seguono at
tualmente tre filoni di ricer
ca: il primo riguarda la neu
ro-farmacologia, il secondo la 
psicofarmacologia, il terzo in
fine la farmacologia cardiova
scolare. E* presente anche un 
indirizzo particolare di ricer
ca chimica, in quanto siamo 
interessati ad approfondire le 
azioni di alcuni composti chi
mici sulle disfunzioni neuro
logiche. In tutta questa com
plessa rete di attività, che è 
sviluppata da un organico di 
trecento persone, di cui cen
to sono scienziati, oggi viene 
data massima importanza al
la psicofarmacologia clinica ». 

Annessa infatti all' Istituto 
di farmacologia di Mosca è 
una clinica psichiatrica che 
ospita i malati che necessita
no di una terapia farmacolo
gica, eseguita sotto un rigoro
so controllo scientifico. Esi
stono anche dei laboratori spe
ciali di psichiatria clinica che 
danno la possibilità di studia
re sistematicamente quali so
no i mediatori chimici del si
stema nervoso, con particola
re rifarimento ad alcune for
me patologiche, come la schi
zofrenia. 

Il criterio di fondo a cui 
si ispira l'organizzazione psi
chiatrica rifiuta l'istituzione di 
ospedali mastodontici, mentre 
privilegia il trattamento ester
no, domiciliare ed ambulato
riale, dell'ammalato psichico. 
Vi sono infatti tre livelli di 
articolazione dei servizi psi
chiatrici: l'ambulatorio della 
clinica psiconsurologica; il di
partimento di un normale 
ospedale psichiatrico per il 
trattamento esterno dei pa
zienti; il reparto di un poli
clinico distrettuale. La chia
ve di volta di rutto il sistema 
preventivo, curativo e riabili
tativo dell'ammalato di men
te è il primo livello di arti
colazione dei servizi: cioè la 
clinica psiconeurologica. Que
sta unità, che ha un numero 
di posti letto oscillante tra 
un minimo di 15 ed un mas
simo di 100, segue i pazienti 
psichiatrici nelle diverse fasi 
della loro malattia sotto l'a
spetto medico, sociale, preven
tivo, educativo, clinico-diagno
stico e terapeutico: le terapie 
più frequenti sono: la farma
coterapia e la psicoterapia di
rettiva più che analitica. 

Zakusov ci ha reso noto che 
nell'istituto da lui diretto ven
gono studiate le alterazioni 
del comportamento umano, in 
particolare vengono fatte ri
cerche sull'aggressività. I ri
sultati di tali studi sembre
rebbero avvalorare l'ipotesi 
che bruschi cambiamenti di 
ambiente e il passaggio da 
una cultura ad un'altra pro
vocano disordini del caratte
re e del comportamento che 
trovano un correlato in uno 
stato di squilibrio biochimico 
dell'organismo umano. ' 

Abbiamo chiesto a Zakusov 
se non ritenga pericoloso met
tere a punto tecniche di con
trollo «chimico» del compor
tamento « aggressivo », soprat
tutto se si pensa all'abuso che 
in Italia e in altri Paesi ca
pitalistici vien fatto di psi
cofarmaci. 
' La risposta fornitaci da V. 

Zakusov è andata subito al 
nocciolo: «Da noi non esiste 
un problema di sfruttamento 
lavorativo, né esiste un pro
blema di abuso farmacologico 
di massa, come da voi; nel 
nostro istituto si prende in 
considerazione per trattamen
ti psicofarmacologici soltanto 
l'aggressività patologica, quel
la forma di aggressività che 
si manifesta con crisi distrut
tive e che è originata da al
terazioni genetiche e biochimi
che conclamate dell'organismo 
umano. L'applicazione di un 
intensivo programma di trat
tamento farmacologico è su
bordinata all'allestimento di 
un * programma terapeutico 
centrato sull'osservazione del
la personalità globale dell'in
dividuo; "programma che e 
frutto di lavoro collettivo, di , 
più specialisti, tra cui anche 
lo psicofarmacologo ». 

Abbiamo anche chiesto qua
li siano le implicazioni di ca
rattere teoretico e morale per 
quanto-conceme l'utilizzazione 
degli psicofarmaci nel tratta
mento delle alterazioni com
portamentali: « n nostro in
tervento — ci ha detto Zaku
sov — si concretizza solo in 
casi di assoluta necessità e 
là dove altre tecniche, come 
quelle psicologiche e pedago
giche, non hanno avuto suc
cesso; esso si inquadra nella 
pratica di una medicina pre
ventiva e tende a ridurre i 
rischi per l'integrità psicofisi
ca individuale e collettiva». 

Giuseppe Do Luca 


